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ioviq impazzita a 
Senza fieni contro 

la stazione: 
morti e tanti feriti 

Alcuni in condizioni disperate negli ospedali di Bolzano, Merano 
e Silandro -Una ragazza decapitata - A decine si gettavano dai 
seggiolini - Facevano tutti parte di una comitiva tedesca 

MILANO — L'ingegner Domenico 
Schiavon, responsabile degli impianti 
a fune di Madonna di Campiglio — e 
quindi'del tutto estraneo alla sciagura 
di Tarres nella quale han perso la vita 
due persone e altre venti sono rimaste 
ferite — è in grado di spiegare perfet
tamente come funziona una seggiovia e 
perché, la sciagura non avrebbe dovuto 
verificarsi, ma non sa dire perché è in
vece accaduta. Lo abbiamo interpella
to telefonicamente per la sua esperien
za, perché si fornisse un quadro esatto 
dei sistemi di sicurezza degli impianti 
di risalita. 

È necessaria subito una premessa: in 
Italia esistono un migliaio di seggiovie 
ed è questa la prima volta che sf verifi
ca un incidente mortale. «In altre occa
sioni, quando si sono avuti guasti — 
precisa Schiavon — sono entrati in 

; funzione gli apparati di sicurezza e non 
è successo niente*. 

' La seggiovia dì Tarres risaliva un 
. pendio molto ripido e per questa ragio

ne era dotata di un doppio sistema di 
freni. «Quel che è accaduto — dice 
l'ing. Schiavon — appare inspiegabile 
perché l'impianto era munito di un 
doppio freno di servizio e di un doppio 
freno di emergenza». Il doppie freno di 

' servizio agisce su un disco collegato con 
l'albero motore; È dotato di due pinze: 

• se una si guasta subentra l'altra. Nel 
caso saltino le due pinze interviene l'al
tro sistema di frenaggio che agisce di-

- rettamente sulla puleggia motrice. - --
«Se manca la corrente — aggiunge 

Domenico Schiavon — se salta una val
vola allora le due pinze si chiudono. 

[ Non si riesce a capire perché ciò non 
sia avvenuto. E ancor più difficile è 
comprendere perché non siano scattati 
i doppi freni d'emergenza che possono 
essere azionati sia elettricamente che 
meccanicamente. Dovrebbero entrare, 

BOLZANO — Sembrava la scena allucinante di un film, ma era tutto vero. È accaduto a Tarres, 
in Val Venosta. Gli sciatori, mentre la seggiovia scendeva all'indietro a folle velocità, senza freni 
e senza possibilità di essere bloccata, si buttavano nel vuoto urlando e finivano giù nel vallone. 
La grande massa di ne Ve ne ha salvati tanti. Altri, invece, presi dai terrore, si sono aggrappati 
ai seggiolini con tutte le forze e sono arrivati fino in fondo alla stazione di partenza della 
seggiovìa. Qui — ed era ogni volta sconvolgente vedere quanto stava accadendo — venivano 
scagliati lontano, fin sulla strada, a cinquanta metri di distanza. Una ragazza, poi identificata 
per una insegnante tedesca, è rimasta fino all'ultimo seduta al suo posto, bloccata dal panico: 
è venuta giù ad una incredibile velocità ed è stata decapitata dai sostegni di uno del piloni 
della seggiovia. Insomma, una giornata terribile, quella di ieri, a Tarres. Il bilancio provviso
rio della tragedia è di due morti e di una ventina di feriti, alcuni dei quali sono in pericolo di 
vita negli ospedali della zona. Tutto è cominciato poco dopo le dieci. La seggiovia che 
congiunge l'abitato di Laces 
con L'Alpe di Tarres, ad una 
trentina di chilometri da 
Merano, era stata presa d'as
salto da una comitiva di in
segnanti tedeschi con figli, 
mariti e amici che proveni
vano da Ludwigshafen. La 
seggiovia di Tarres è un im
pianto considerato di impor
tanza minore nei confronti 
degli altri della zona, ma ha 
sempre funzionato regolar
mente per trasferire gli scia
tori fino a duemila metri di 
altezza. La comitiva tedesca 
ha dunque preso posto rego
larmente e la partenza è av
venuta altrettanto regolar
mente. 

I gitanti, come al solito, si 
sono pigiati fino all'ultimo 
per allontanarsi rapidamen
te. L'addetto all'impianto ha 
messo subito in moto e i seg
giolini si sono avviati alla 
normale velocità. Quando il 
primo gruppo di turisti è 
giunto quasi a metà del per
corso, l'addetto si è reso con
to che all'improvviso il freno 

. automatico aveva ceduto. Si 
è avuto subito, come si dice 
in gergo tecnico, lo «scarni
colamento» delle funi d'ac
ciaio. I seggiolini carichi di 
sciatori si sonò bloccati di 
colpo per qualche istante e 
por, mentre da basso si ten
tava dì fermare l'impianto 
con il freno a mano, ma inu
tilmente, le grandi funi d'ac* 
ciaio hanno iniziato la mar
cia indietro. ' : -•••"-

•Prima lentamente, poi 
sempre più velocemente. È 
stato a questo punto che 
molti sciatori della comitiva 
tedesca, Tunica che sì servi
va dell'impianto in quel mo
mento, hanno intuito che co
sa era accaduto e hanno co
minciato a tuffarsi nel vuo
to, sulla neve, a molte decine 
di metri più sotto. Sono stati, 
per chi seguiva dal basso 
quanto stava accadendo, 
momenti di orrore. L'im
pianto; ormai, sempre conti
nuando la marcia indietro, 
aveva assunto una marcia 
vorticosa. Si vedevano gli 
sciatori lanciarsi nel vuoto, 
uno dopo l'altro, mentre altri 
non ne avevano il coraggio e 
si aggrappavano disperati ai 
seggiolini. Così la ragazza è 
rimasta decapitata e così al
tri del gruppo che sono 
piombati giù fino alla stazio
ne di partenza. 

Dall'impianto e dalle pri
me case è stato dato imme
diatamente l'allarme. Pochi 
minuti dopo giungevano sul 
posto le prime ambulanze 
della Croce rossa e della Cro
ce bianca, oltre a due elicot
teri dell'esercito con medici a 
bordo. Giungevano anche 
gruppi di volontari che si 
mettevano immediatamente 
al lavoro. 

I feriti a valle venivano 
immediatamente trasportati 
agli ospedali di Merano. Si
landro e Bolzano. Per Inke 
Mildermann, una graziosa 
ragazza di 23 anni che faceva 
parte della comitiva tedesca, 
non c'era proprio più niente 
da fare. Inke, decapitata nel 
tragico incidente, era di Bre
ma. Per qualche istante sì è 
invece sperato di salvare 
Marcus Moldasch, di 14 an
ni, di Punchen (Germania 
Federale) ma il ragazzo è 
morto subito dopo il ricovero 
in ospedale. Uno dei feriti 
gravi raccolti a valle è stato 
trasportato alla Clinica uni
versitaria di Innsbruck dove 
è stato ricoverato per trau
m a cerebrale. 

Difficilissima è stata l'ope
razione di recupero dei feriti 
che si erano lanciati nel vuo
to e che erano disseminati 
lungo tutto il percorso della 
seggiovia anche in punti 
particolarmente impervi. 
Per ore, in tutta la zona, si 
sono udite le sirene delle am
bulanze che accorrevano da 
tutte le parti e facevano la 
spola con gli ospedali. 

È tornata alla memoria la 
sciagura della funivia del 
Cerniis che il 9 marzo 1976 
costò la vita a 42 persone. Da 
allora I controlli su tutti gli 
impianti del Trentino Alto 
Adige erano stati intensifi
cati. Ora toccherà agli esper
ti stabilire responsabilità e 
negligenze. 

% • > . ' * _ 

•A 
MILANO — La sciagura della 
teleferica del Cermis, in cui 
persero la vita quarantadue 
persone, è senza dubbio la più 
grave che sia avvenuta nel no
stro paese negli ultimi venti
cinque anni. Uh cavo portante 
si spezzò e fece precipitare al 
suolo una cabina: delle qua
rantatre persone che si trova
vano a bordo se ne salvò solo 
una, una ragazza di 14 anni. A 
cinque anni e mezzo di distan
za non si è ancora fatto luce 
sulle cause della tragedia: con 
una discussa sentenza la Cor
te di Cassazione mandò assol
ti progettisti, tecnici e gestori 
dell'impianto e condannò il 
solo manovratore, chiamato a 
pagare per tutti. 

Seppur di minor entità di 
quella del Cermis, numerose 
sono state le sciagure causate 
dalla rottura di funi di telefe
riche o dalla caduta di seggio
vie e cabinovie. Ricordiamo le 
più gravi avvenute negli ulti
mi venticinque anni: 

10 agosto 1957 — A Cogne, 
in Val d'Aosta, la funivia adi
bita al trasporto di operai pre-

La sciagura 
del Cermis è 
stata la più 
grave degli 
ultimi anni 

cipita: un morto e cinque feri
ti. ; ^ ,•••.••• - • • . . < • • • 

15 agosto 1960 — A Castel
lammare di Stabia, in provin
cia di Napoli, una cabina della 
teleferica per il monte Faito si 
sgancia e precipita: quattro 
morti. 

29 agosto 1961 — Un aereo 
militare che vola,a bassa quo
ta trancia il cavo della telefe
rica tra l'Aiguille du Midi e la 
punta di Helbronner e fa pre
cipitare tre cabine: cinque 
morti. • • • ' • 

25 dicembre 1965 — A Puy 
de Sancy, in Francia, un'im
provvisa mancanza di corren
te provoca lo sbandamento di 
una cabina della teleferica che 
fa cadere diciassette sciatori 

nel vuoto: sette muoiono. l 

11 luglio 1966 — Sulla funi
via che collega la punta Hel
bronner con l'Aiguille du Mi
di, a causa dello scarnicola
mento della fune traente, due 
cabine finiscono contro le roc
ce: tre morti. 

8 dicembre 1970 — A Potai, 
tra Bolzano e Merano, cade 
una teleferica adibita a tra; 
sporto di materiale: muoiono 
cinque persone, v . 

20 marzo 1971 — Sulla ra
ganella, in provincia di Tren
to, precipita una teleferica: un 
morto e tre feriti. ' 

1° agosto 1971 — Ad Alagna 
Belvedere, in provincia di 
Vercelli, precipitano due cabi-

' ne della funivia: quattro mor
ti ..... . ,...-.., v . . . . . . * 

13 luglio 1972 — A Betten-
Bettmeralp, in Svizzera, cade 
una cabina teleferica in segui-. 
to alla rottura di un cavo: 
muoiono tredici persone e due 
rimangono ferite. • 

26 ottobre 1972 — Nei pres
si dì Deux Alpes, nella vai d'I-
sere, in Francia, precipitano 
due cabine; muoiono nove 
persone. . - > . . . • • . • • 

«Questo incidente è tecnicamente 
ile» gli esperti 

in funzione — precisa l'ing. Schiavon 
— non appena la velocità aumenta del 
10%. Questi freni di emergenza si ba-

: sano su principi fisici elementari. Nei 
meccanismi che li regolano non c'è 
niente di sofisticato e ciò rende la scia-

• gura doppiamente incomprensibile». 
. v. «Anche quando nel '76 a Cavalese 

morirono 42. persone — aggiunge 
. Schiavon — non si riuscì subito a capi-
• re i motivi della disgrazia. Poi si arrivò 
alla conclusione che si trattava di un 
errore umano.. Ma si sa che la sentenza 
che spedì in carcere solo il manovrato
re della funivia e scagionò titolari e tec
nici, fu aspramente criticata da molti e 
che ancora oggi alcuni familiari delle 
vittime chiedono che si accertino le 
reali cause della sciagura. ' "C 
- • «Penso si possa escludere — afferma 
ancora Schiavon — che l'incidente sia 

. stato provocato da un sabotatore, an
che perché avrebbe dovuto conoscere 

in maniera perfetta i meccanismi degli 
impianti di risalita». 

Gli atessi interrogativi che affliggo
no Schiavon se li stanno ponendo i tec
nici della «Doppelmaier», la ditta che 
ha costruito la seggiovia. «L'impianto, 
costruito nel '77, era del tutto regolare 
— asseriscono — un mese fa erano sta
te effettuate le prove annuali che non 
avevano rilevato alcunché di anorma
le». «I freni — confermano i tecnici — 
erano ben quattro. Se si guasta quello 
normalmente in funzione, - appositi 
martinetti bloccano'automaticamente 
la corsa della seggiovia non appena la 
velocità tende ad aumentare. Anche lo 
scarnicolamento appare inspiegabile, 
perché un evento del genere potrebbe 
verificarsi solo se la motrice fosse a val
le, ma non è questo il caso dell'impian
to di Tarres». 

r-m. 

la moglie del 
console turco 

NAPOLI — La moglie del console generale di Turchia a Na
poli, signora Azyze Bylir, è stata vittima di un oscuro episo
dio ieri pomeriggio alle 17,30. La donna mentre stava rinca
sando è stata affrontata da due persone, un uomo ed una 
donna, che l'hanno apostrofata in turco pronunciando invet
tive all'indirizzo del governo turco. La moglie del console, 
cinquantaduenne, ha reagito facendo finta di non capire e 
rispondendo «Non sparate, sono sola in casa, sono incinta!». I 
due, forse terroristi, l'hanno malmenata e colpita con il calcio 
di una pistola, poi sono fuggiti pronunciando qualche frase in 

. armeno. : . . • • • - -
Sulla matrice dell'episodio esistono pochi dubbi e la Digos 

napoletana sta conducendo attentissime indagini. Il console 
turco fino a qualche anno fa aveva avuto una scorta che gli 
era stata tolta per mancanza di uomini. 

La richiesta di una protezione era stata avanzata di nuovo 
qualche mese fa, ma non era stata accolta per la carenza di 
organici. 

La signora Azyze Bylir è ricoverata con una contusione 
occipitale e sospetta lesione ossea. È in stato di choc. 

Il bus precipita: 
6 passeggeri morti 

CABAOAN (Filippine) — Tragico volo di un autobus di linea. 
Dopo aver sfondato il parapetto di un ponte il pesante auto
mezzo è precipitato nel letto di un fiume in secca. Sei passeg
geri sono morti sul colpo. 22 i feriti. 

I l i 

Invece dei diecimila previsti 

finora soltanto 2 
detenuti usciti 

carceri per l'amnistia 
Centinaia e centinaia sperano ora di riacquistare la libertà per 
Capodanno - Fra pochi mesi penitenziari di nuovo superaffollati 

ROMA - —* Il contrastato 
provvedimento-tampone 
dell'amnistia tarda ancora a 
dare l suoi frutti (che saran
no comunque temporanei 
perché entro sei mesi la si
tuazione di superaffolla
mento delle carceri tornerà a 
riprodursi drammaticamen
te). Le previsioni («per Natale 
fuori diecimila detenuti») 
non si sono avverate: intanto 
perché à - beneficiare del. 
provvedim'ento approvato 
dal Parlamento il 18 dicem
bre saranno, In realtà, in sei
settemila e poi perché l'istru
zione delle pratiche burocra
tiche non è cosa agevole an
che per la carenza di perso-
nàie negli uffici giudiziari 
(aggravata dal periodo delle 
feste natalizie). ; • 

La speranza, ora, per cen
tinaia e centinaia di detenuti 
è di uscire in libertà prima 
del Capodanno. L'amnistia 
finora è stata applicata in 
poco più di duemila casi: ma 
vediamo qual è la situazione 
nel dettaglio. 

Dal tre istituti di pena ro
mani sono usciti complessi
vamente 668 detenuti: 300 da 
«Regina Coeli»; 20 donne da 
Rebibbia e 348 dalla sezione 
maschile (95 di questi erano 
in regime di semìlibertà). 

Sui 185 reclusi che dovreb
bero beneficiare dell'amni
stia, soltanto in trenta han
no potuto finora lasciare le 
carceri dell'Umbria. Da Pe
rugia torneranno in libertà 
115 persone su 450 detenuti; 
a Spoleto una ventina su 120 
usciranno dal carcere. Infi
ne, 15 riacquisteranno la li
bertà a Foligno e 30 a Terni. 

: Dal carcere di Torino sono 
stati finora liberati circa 200 
detenuti. - Ora alle «Nuove» 
restano mille reclusi: 300 in 
più rispetto alla capienza del 
penitenziario. 

, -T Sono dieci i detenuti dei 
tre carceri molisani che han
no trascorso il Natale a casa. 
Ad Isernia altri tre detenuti 
hanno beneficiato dell'amni
stia, ma sono rimasti in car
cere in quanto devono ri
spondere di altri reati. Per 
Capodanno è previsto che al
tri 15 reclusi potranno essere 
rimessi in libertà usufruen
do del provvedimento di am
nistia. 

Dal carcere milanese di 
San Vittore risultano scarce
rati a tutt'oggi 144 detenuti. 
Là Procura della Repubblica 
di Milano ha disposto prima 
di Natale la liberazione di 
200 persone (51 a San Vitto
re) detenute nelle varie car
ceri italiane. Dei 51 di San 
Vittore, 25 sono stati scarce
rati il 24 dicembre e uno nel
la giornata di ieri. Dal canto 
suo. la Procura generale di 
Milano ha disposto 50 scar
cerazioni che si riferiscono a 
detenuti in tutta Italia, e la 
Pretura infine ha emanato 
68 provvedimenti, che ri
guardano detenuti in 40 car
ceri della penisola. 

In Friuli Venezia Giulia, la 
quasi totalità dei detenuti 
che beneficiano del provve
dimento di amnistia e indul-

Gorgona: detenuto ucciso a bastonate 
_\ 

Clima di violenza nelle carceri dell'arcipelago toscano - Nel penitenziario di Porto Azzurro sono stati presi in 
ostaggio e poi rilasciati due sanitari - Si cercano ancora i sei evasi il 23 novembre dall'isola di Pianosa 

LIVORNO — Clima di violen
za nelle carceri dell'arcipela
go toscano. Nella colonia agrì
cola della Gorgona un giovane 
detenuto è stato ucciso a colpi 
di bastone: a Porto Azzurro un 
agente di custodia e un infer
miere sono stati presi in ostag
gio e liberati dopo 24 ore dì 
trattative. 

Sul nuovo episodio di san
gue in carcere le notizie sono 
scarne, le autorità hanno for
nito soltanto il nome e l'età 
della vittima: Feliciano Pelliz-
zari. 27 anni, di Pavia. Si tro
vava alla Gorgona per sconta
re una pena per rapina. Il cor
po del giovane, che non aveva 

risposto all'appello il giorno di 
Natale, è stato rinvenuto do
menica mattina in un fosso a-
diacente il campo agricolo. 
Presentava numerose lesioni e 
ferite alla testa. Secondo i pri
mi accertamenti compiuti da
gli investigatori il Petlizzarì è 
stato ucciso con un bastone an
che se non viene escluso che 
gli aggressori fossero più di 
uno. Lassassino o gli assassasi-
ni hanno infierito sul giovane 
detenuto colpendolo ripetuta
mente alla testa fino a Quando 
non è stramazzato nel fossato. 
Le indagini vengono condotte 
dalla procura di Livorno, ma il 
compito degli investigatori 

per identificare gli autori o Y 
autore della feroce esecuzione 
non è facile. 

Ieri mattina alle 4, dopo una 
nottata di trattative, si e con
clusa nel penitenziario di Por
to Azzurro la vicenda di un in
fermiere e di un agente di cu
stodia che erano stati presi in 
ostaggio da due reclusi di ori
gine sarda la cui identità non è 
stala resa nota dalle autorità. I 
due. verso le 18 di domenica, si 
erano presentati ai sanitari per 
sottoporsi ad una visita medi
ca. Rotta una bottiglia costrìn
gevano la guardia e un infer
miere a seguirli. Poi si barrica
vano all'interno dell'inferme

ria chedendo di essere trasfe
riti immediatamente. I due de
tenuti nel corso del colloquio 
con il vice direttore e il co
mandante della compagnia 
carabinieri dell'Elba facevano 
capire di essere pronti a qual
siasi eventualità nel caso che 
le loro richieste non fossero 
state soddisfatte. Il penitenzia
rio di Porto Azzurro è venuto 
più volte alla ribalta della cro
naca in questi ultimi tempi per 
risse tra reclusi, alcune delle 
quali terminate con accoltel
lamenti. I controlli rìgidissimi 
hanno comunque reso difficile 
l'ingresso di armi ed è questa 
la ragione per cui i due dete

nuti sono ricorsi all'uso di 
frammenti di vetro per attua
re la loro impresa terminata 
all'alba di ieri mattina. Infatti, 
dopo che la direzione aveva 
fatto sapere che entrambi sa
rebbero stati trasferiti, i reclu
si hanno liberato gli ostaggi. 

Nessuna notizia, invece, dei 
sei detenuti evasi il 23 novem
bre dall'isola dì Pianosa. No
nostante le ricerche compiute 
sull'isola dei sei evasi nessuna 
traccia. Gli inquirenti sono 
convinti che i detenuti sì tro
vano ancora sull'isola. 

Palermo: 6 le vittime della strage mafiosa 
Dai* nostra reduìon* 

PALERMO — Sono sei anzi
ché cinque le vittime? L'ipote
si di un ulteriore aggiorna
mento del tragico bilancio 
della strage mafiosa di Natale 
e Santo Stefano nel Palermita
no si basa su nuove testimo
nianze. I killer che hanno tra
sformato le strade di Bagheria 
in una specie di Chicago-anni 
30, braccando a tutto gas ve
nerdì la BMW del capomafia 
di Villabate. Giovanni Di Pe
ri, non soltanto avrebbero uc

ciso tre uomini (Io stesso boss, 
il suo delfino. Biagio Piurresi. 
ed un ignaro pensionato. Ono
frio Valvola, che stava a guar
dare) ma avrebbero anche 
portato via. sequestrandoli per 
eliminarli successivamente. 
altri due uomini, e non uno so
lo. come in un primo tempo si 
era pensato. 

Di uno di essi si conosce già 
il nome: Antonino Piurresi. il 
mafioso di mezza tacca, padre 
del giovane Biagio, che dome
nica figurava tra i firmatari di 

una necrologia in memoria del 
figlio (la famiglia l'ha scrìtta 
per lui. ostinandosi a sostenere 
che è partito venerdì per cu
rarsi in una non meglio preci
sata clinica svizzera). Dell'al
tro. appartenente sembra allo 
stesso clan, per ora non si co
nosce l'identità. L'opera, co
m'è noto, sarebbe stata co
munque completata 24 ore più 
tardi, sabato sera, con un in
fernale tiro al bersaglio incro
ciato contro Giuseppe Caruso. 
amico stretto, oltre che vicino 
di casa, del vecchio patriarca 
di Villabate. 

L'attenzione degli investi
gatori si concentra soprattutto 
sulla dinamica del drammati
co inseguimento delle tre auto 
per le vie di Bagheria. In spe
cie su un particolare: quanti e-
rano sulla «Golf» di Di Perì? 
C'è chi giura fossero in quat
tro, il capomafia, per l'appun
to. i due Piurresi, ed un altro 
uomo. Chi era? E che fine ha 
fatto? Nel gran pandemonio, 
dopo la tremenda sparatoria, 
in pochi hanno avuto tempo 
d'osservare attenumente la 

scena. Si è udito un grido lace
rare il silenzio, dopo il massa
cro: «Sono finitici colpi. Che 
facciamo?*. In un attimo la de
cisione: «Portiamoli via». 

Il ferito, trasportato sulla 
macchina dei killer, è con ogni 
probabilità Antonino Piurre
si. Ora, sulla base di un sem
plice calcolo dei contendenti 
rimasti sull'asfalto e degli ag
gressori, si ipotizza che anche 
u quarto occupante della 
•Golf» abbia fatto la stessa fi
ne: rapito, e ucciso. 

v. va. 

Già espulso 
dal PO 

il sindaco di 
Sanza (Salerno) 

•La Federazione del PCI di 
Salerno, in relazione alle no
tizie di stampa relative al 
sindaco di Sanza* Gennaro 
Bonomo, precisa che il Bo
nomo non fa parte del PCI, 
essendone stato espulso il 
14-12-1981. La Federazione 
del PCI, inoltre, precisa che 
per quanto concerne il Co* 
mune dì Sanza i rappresen
tanti del PCI sono impegnati 
in prima persona, in rappor
to aperto con la cittadinan
za, a chiarire tutti gli aspetti 
dell'attività dell'ammini-
strazione.perché si affermi a 
Sanza e nel Vallo di Diano 
una gestione limpida e cor
retta della cosa pubblica». 

Questo il testo della nota 
emessa dalla Federazione 
comunista di Salerno a ret
tifica di alcune notizie diffu
se ieri dal GR2 e da alcuni 
quotidiani. 

Il sindaco di Sanza, Gen
naro Bonomo, è sospettato di 
aver chiesto pesanti tangenti 
ad un imprenditore impe
gnato in lavori per la costru
zione di due strade interpo-
derali finanziati dalla Cassa 
per il Mezzogiorno. Sull'epi
sodio la Procura della Re-
Eubblica di Sala Consillna 

a già aperto un'inchiesta 
inviando al sindaco di Sanza 
una comunicazione giudi
ziaria nella quale si ipotU 
il reato di concussione. 

to hanno lasciato le carceri 
della regione. A Trieste un' 
ottantina è già uscita, men
tre seno ancora al vaglio del
l'autorità giudiziaria le posi
zioni di altre 20. Dovrebbero 
lasciare la prigione prima 
della fine dell'anno. . 
. Anche In Sicilia prosegue 
a ritmo serrato il lavoro per 
la emissione degli ordini di 
scarcerazione relativi alla 
amnistia e all'indulto. Fino* 
ra si calcola che i detenuti ri
messi in libertà dalle carceri 
dell'isola siano in complesso 
settecento. Entro la fine del
l'anno dovrebbero beneficia
re del provvedimento di cle
menza altri settanta-ottanta 
reclusi. . • . ••• 
; Sono circa 150 i detenuti 
nelle-case circondariali a-
bruzzesi e nel penitenziario 
dell'Abbazia di Sulmona che 
hanno ottenuto la libertà. Il 
numero più alto a Pescara 
(50 detenuti usciti o in liber
tà comunque prima del 31 
dicembre). A L'Aquila, una 

ventina. A Chieti, circa tren
ta. Una dozzina dal recluso
rio di Sulmona. Si arriva a 
circa 150 tenendo conto degli 
altri carceri della regione, 
compresi quelli piccoli di pe
riferìa. 

L'applicazione dell'amni
stia, per quanto riguarda la 
competenza della Corte d* 
Appello di Firenze, può dirsi 
in avanzata fase di attuazio
ne (al 90%) relativamente ai 
detenuti che hanno potuto 
lasciare il carcere: circa 100 
sono l reclusi posti in libertà, 
mentre per quanto riguarda 
il distretto, dove operano 11 
Procure della Repubblica, 
può dirsi mediamente attua
ta all'80%. 

Infine nelle carceri di Bol
zano, Merano e Bressanone 
risultano dimessi m applica
zione dell'amnistia finora 40 
detenuti. Per altri 30 sono in 
corso le pratiche per il rila
scio immediato in libertà 
provvisoria, in attesa del 
completamento delle forma
lità necessarie. 

Ma il provvedimento 
è illegìttimo, dice 

il pretore di Orvieto 
ORVIETO — Un errore procedurale potrebbe provocare l'an
nullamento del recente provvedimento di amnistia ed indulto. 
Una presunta illegittimità costituzionale del Decreto presiden
ziale del 18 dicembre 1981, n. 744, è stata rilevata, infatti, dal 
pretore di Orvieto Astolfo Di Amato che ha deciso di sospendere 
l'esame di alcuni giudizi per la concessione dell'amnistia o dell' 
indulto e di rimettere gli atti alla Corte Costituzionale. 
"- Il pretore, nella sua ordinanza, rileva che, secondo l'art. 79 
della Costituzione, il Presidente della Repubblica ha il potere di 
concedere l'amnistia e l'indulto soltanto dopo che il Parlamento 
ha approvato una apposita legge di delega e che quest'ultima 
deve essere pubblicata prima del relativo decreto. In questo caso, 
Invece si è verificata la contestuale pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale del Decreto presidenziale di concessione dell'amnistia 
e dell'indulto e della legge di delega. 

•Ciò — è scritto nell'ordinanza trasmessa ai giudici della Con
sulta — indica che il primo è stato emanato quando la seconda 
non era stata ancora pubblicata e, quindi, prima che il Presiden
te della Repubblica fosse investito del relativo potere». Il decreto 
sull'amnistia e l'indulto reca la stessa data ed è stato pubblicato 
sulla stessa Gazzetta Ufficiale n. 348 del 19 dicembre scorso della 
legge di delega al Presidente della Repubblica. 

L'attore Grillo accusato 
di omicidio colposo 

CUNEO — Il comico genovese 
Beppe Grillo dovrà rispondee 
di omicidio colposo plurimo. 
L'attore è stato incriminato ie
ri dal sostituto procuratore di 
Cuneo, Bissoni, al termine di 
un lungo interrogatorio sull' 
incidente accaduto lo scorso 7 
dicembre. Come si ricorderà. 
Grillo, mentre stava percor
rendo una mulattiera di Bimo-
ne Piemonte (nei pressi di Cu
neo), perse il controllo del suo 
«fuoristrada» che precipitò in 
un burrone. In seguito all'inci
dente morirono tre suoi amici: 
Enzo Gilberti, sua moglie Ros

sana Guastapelle e il lóro fi
glio Francesco. Alberto Mam-
bretti, anch'egli a bordo dell' 
auto, era rimasto ferito e fu ri
coverato con prognosi riserva
ta all'ospedale di Cuneo, men
tre l'attore si salvò buttandosi 
dalla vettura. 
; L'attore avrebbe riconfer

mato al magistrato la versione 
già esposta agli inquirenti su
bito dopo l'incidente: l'auto 
sarebbe precipitata in fondo al 
burrone a causa di una lastra 
di ghiaccio incontrata subito 
dopo una curva. 

situazione meteorologica 

SITUAZIONE: La sìtuaxiono mstaoi osa alia nat 
mutata rispano ai giaciti «corsi, in m—uo l'ani" 
nastra psnisola è inltutniato «tal psasaigio di 
atlantica etra provocano a fasi attorno paoo^oramonti 
rtanans. «n ansa aro asjnarars a 

non è 
«fi 

tuttala 

H. TEMPO M IT AUA: Strila n 

o locwivvetfite in pMMwrft* IMÉMNIVH il 
V e i fCflQfVMflI «si CftftVV*) 

M i m i centrili 

IWWrVVOl-MfWmia 


